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Annunciata dal presidente .Lopez Portillo 

Rottura delle relazioni 
tra Messico e Nicaragua 

Per le atrocità commesse contro il popolo nicaraguense - Invito a isolare So-
moza - Liberi l'ambasciatore venezuelano e altri ostaggi nel San Salvador 

Si vota per il rinnovo della Camera 

Difficile prova elettorale oggi 
per il premier canadese Trudeau 

Liberali .e conservatori quasi alla pari secondo i sondaggi di opinione 

OTTAWA - li Canada va 
oggi alle urne per una con­
sultazione generale politica, 
che si presenta fra le più 
ine :te nella storia del Pae­
se. I partiti in lizza sono 
tre: il liberale, del primo 
ministro Pierre Trudeau; il 
conservatore, diretto da Joe 
Clark; e il nuovo partito 
democratico, di Ed Broad­
bent. che si colloca alla si­
nistra di Trudeau. 

Nell'attuale Camera dei 
comuni, composta da 264 
seggi, sledono 133 liberali. 
98 conservatori, diciassette 
nuovi democratici, nove rap­
presentanti del Credito so­
ciale. cinque indipendenti. 
Restano vacanti due seggi. 
Con le nuove elezioni i seg­
gi saranno portati a 282. 

Trudeau governa ininter­
rottamente il paese dal 20 
aprile del 1968. allorché su­
bentrò al dimissionario Le-
ster Pearson. Tre giorni 
dopo essere andato al po­
tere annunciò nuove ele­
zioni generali; si svolsero 
infatti il 25 giugno eli quel­
l'anno e si conclusero con 
la vittoria del partito libe­
rale che si impose anche 
nelle consultazioni del 1972 
e del 1974. 

Questa volta, l'impressio­
ne generale (corroborata dai 
sondaggi di opinione) è che 
per Trudeau sarà più diffi­
cile del solito spuntarla. I 
motivi sui quali la opposi­
zione poteva far leva non 
mancano: il dollaro cana­
dese ha perso il potere di 
acquisto di qualche anno 
fa. l'inflazione ha raggiunto 
un tasso del nove per cen­
to. i disoccupati non man­
cano ed i separatisti del 
Quebec continuano a pre­
mere per staccarsi definiti­
vamente dall'amministrazio­
ne centrale. In effetti, ac­
canto ai tre partiti « nazio-. 
nali » sopra citati, un peso 
notevole potrà avere anche. 
se non altro per il nome 
che porta il partito del Que­
bec dell'attuale premier re­
gionale René Levesque*. Le-
vesque batté i liberali di 
Trudeau nelle elezioni re­
gionali del 1976. 

Un primo campanello di 
allarme è suonato nelle sup­
pletive del 16 ottobre scor­
so quando i liberali sono 
stati chiamati a misurarsi 
per il rinnovo di quindici 
seggi della Camera rima­
sti vacanti; in quell'occa­

sione ne hanno conquistato 
soltanto due lasciandone tre­
dici nelle mani della oppo­
sizione. 

Secondo l'ultima indagine 
demoscopica di sabato scor­
so. liberali e conservatori 
sono alla pari con il 37.5 
per cento dei suffragi, men­
tre Broadbent si accinge a 
registrare uno dei migliori 
risultati che il suo partito 
abbia avuto in questi tempi. 
con il 19 per cento dei voti. 
Gli analisti dicono che nel 
Quebec, ove sono eletti 75 
dei 282 parlamentari, i li­
berali avranno una maggio­
ranza assai netta, ma che 
mancheranno nel resto del 
paese dell'appoggio neces­
sario. L'indagine mostra 
che nel cuore industriale 
dell'Ontario, ove secondo gli 
esoerti di sondaggi si de­
cìderà l'esito della contesa. 
i conservatori sono notevol­
mente in vantaepio. In altri 
termini, il verdetto delle ur­
ne potrebbe finire con l'as­
segnare al nuovo partito 
democratico di Broadbent 
un ruolo di arbitro della 
situazione, costringendo sia 
i liberali sia i conservatori 
ad allearsi con lui per for­
mare un governo. 

PARIGI — Ancora una vol­
ta Jean Jacques Servan 
Schreiber fa parlare di sé. 
Presidente di quel partito ra­
dicale confluito nell'UDF (la 
coalizione giscardiana che 
comprende, oltre ai giscardia-
ni veri e propri, i cattolico-
moderati di Leeanuet e ap­
punto i radicali di destra) egli 
si è dimesso ieri mattina dal 
consiglio politico di questo 
gruppo eterogeneo per pre­
sentarsi alle elezioni europee 
come n. 1 di una nuova lista 
di 81 candidati, uniti sotto 
una comune etichetta di 
ispirazione socialdemocratica 
« per l'Europa e contro la 
disoccupazione ». Numero 2 
di questa lista è Francoise Gi-
roud. dimessasi anch'essa nel­
lo stesso momento dalla ca­
rica di vice presidente del-
l'UDF. 

Davanti alle elezioni euro­
pee. insomma, la cosiddet­
ta maggioranza governativa 
francese sta andando a pez­
zi: dopo l'impassibilità di un 
accordo tra il raggruppamen­
to gtscardiano e quello golli­
sta. entrambi associati nel go­
verno. con la conseguente pre­
sentazione di due liste e di 
due programmi antagonisti. 
ceco una terza Usta di divi­
sione che naturalmente volge 
i suoi sguardi e le sue spe­
ranze di successo allo stesso 
elettorato di centrodestra. 

In fondo l'operazione di Ser­

van Schreiber non è che 
una sottile vendetta contro 
Giscard d'Estaing. Il presi­
dente della repubblica, in ef­
fetti. non aveva voluto che 
il capo dei radicali trovasse 
posto nella lista giscardiana, 
considerando il personaggio 
troppo squalificato e troppo 
imprevedibile per averlo come 
rappresentante del proprio eu­
ropeismo all'assemblea d'Eu­
ropa. 

Allora Servan Schreiber. 
dopo essersene stato tranquil­
lo un mese, ha trovato la so­
luzione di risposta: mettere 
in campo una lista propria, in 
gran parte formata da illustri 
sconosciuti, che rischia però 
di portar via all'UDF quel 3 
o 4 per cento di voti indispen­
sabile a Tare del partito gì 
scardiano il primo partito di 
Francia, almeno nel quadro 
delle elezioni europee. Questa 
perdita eventuale, fra l'altro, 
farebbe apparire Giscard 
d'Estaing. ispiratore della li­
sta UDF. come un presidente 
della repubblica non più le­
gittimato da una maggioranza 
sia pure relativa di elettori. 

Francoise Giroud. spiegan 
do le proprie dimissioni, ha 
detto con l'umorismo che le è 
abituale: < Me ne sono andata 
perché ci aspettavamo dalla 
UDF un messaggio dinamico 
ed abbiamo acuto un discorso 
teologico sull'antico testa­
mento del generale De Gaulle>. 

Una mostra 
di fotografie 
e artigianato 

della RPD Corea 
ROMA — Da oggi a Roma 
mostra sull'artigianato del­
la Repubblica popolare de 
mocratica di Corea, corre 
data da una rassegna fo­
tografica. La mostra — 
che è promossa dall'Asso 
dazione Italia-Corea — è 
ospitata a Palazzo Braschj 
(in piazza S. Pantaleo. 10) 
e resterà aperta fino al 
16 giugno. L'inaugurazione 
è alle ore 18. 

Rassegna 
del manifesto 

cubano 
a Roma 
' ! 

ROMA — « Quindici anni 
di manifesti cubani ». è :1 
titolo della mostra che si 
apre oggi (ore 18) a Roma 
alla Galleria La Medusa 
(via del Babuino. 124), or-
gan;zza».i in collaborazione 
con la sezione arti plasti­
che dell'Unione degli scrit 

. tori e degli artisti di Cuba 

IERI AL PASSO YOUYI SOTTO L'EGIDA DELLA CRI 

Cina e Vietnam hanno scambiato 
il primo gruppo di prigionieri 

TOKYO — Cina e Vietnam 
hanno proceduto, ieri, ad uno 
scambio di prigionieri feriti o 
gravemente ammalati, il pri­
mo effettuato dopo l'attacco 
cinese in territorio vietnamita 
iniziato il 17 febbraio scorso 
e protrattosi fino al 5 marzo. 

Lo scambio è avvenuto sul­
la strada che unisce il passo 
Youyi. in Cina, alla cittadina 
vietnamita di Dong Dang: 
vi ha assistito un rappresen 
tante della Croce Rossa In­
temazionale. Dominique Bo 
rei. 

1 La Cina ha rilasciato 120 
prigionieri (e ha dichiarato di 
essere disposta a rilasciarne 
un migliaio), il Vietnam ne ha 
rilasciati 43. 

Delegati della Croce Ross» 

Internazionale — a quanto si 
è appreso dalla sede centrale 
dell'organizzazione, a Gine­
vra — presenzieranno nei 
prossimi giorni a colloqui ci-
no-vietnamiti per decidere ul­
teriori rimpatri di prigionieri. 

Lo scambio di ieri era sta­
to concordato il 13 maggio. 
nel corso della penultima se­
duta dei negoziati ad Hanoi 
fra le delegazioni 

L'operazione è durata due 
ore e mezzo: iniziata alle 11 
del mattano (ore 4 italiane), si 
è infatti conclusa alle 13.30. 
Non ci sono stati incidenti. 
anche se. ne) momento in cui 
venivano oltrepassate le ri­
spettive frontiere, tanto i pri­
gionieri vietnamiti, quanto i 
prigionieri cinesi — riferisce 

l'agenzia di stampa nipponi­
ca e Kyodo » — hanno gettato 
via. « in segno di disprezzo 
per la parte avversa >. tutto 
il bagaglio che ciascuno aveva 
con sé. 

Questo scambio, comunque. 
sembra essere stato finora lo 
unico risultato positivo rag 
giunto nei colloqui di Hanoi 
(durati un mese: dal 18 apri­
le al 18 maggio) fra le due 
delegazioni. Tutte le questioni 
sollevate dal conflitto ci no 
vietnamita (accordo sulle li­
nee di frontiera terrestre e 
marittima, assetto del sud est 
asiatico, ecc.) restano invece 
— a quanto ha scritto ieri la 
agenzia ufficiale di Pechino 
« Nuova Cina > — del tutto 
irrisolte. 

Va in pezzi la maggioranza francese 

Sul voto europeo frattura 
Servan Schreiber - Giscard 
Il leader dei radicali di destra vara una sua lista elet­
torale, in polemica col presidente della repubblica 

CANCUN (Messico) — Il pre-
sidente messicano José Lopez 
Portillo ha annunciato ieri se­
ra che il Messico rompe le 
relazioni diplomatiche con il 
Nicaragua « a motivo dell'or­
rendo genocidio cht viene 
commesso contro il popolo 
del • Nicaragua ». 

Lopez Portillo. parlando al 
termine di un pranzo offerto 
in onore del presidente costa­
ricano Rodrigo Carazo, at­
tualmente in visita nel Mes­
sico. ha aggiunto che Carazo 
lo ha informato della « tragi­
ca situazione in cui si trova 
ora il popolo del Nicaragua ». 
e che « pertanto ho dato istru­
zioni al segretario per le re­
lazioni con l'estero Jorge Ca-
staneda di troncare imme­
diatamente i legami » con il 
Nicaragua. 

L'annuncio della rottura di­
plomatica tra Messico e Ni­
caragua è stato un duro col­
po prr gli uomini del regime 
del dittatore Somoza. A li­
vello ufficiale ancora nessuna 
reazione: il vice ministro de­
gli esteri del Nicaragua. Har­
ry Bodan, ha dichiarato: 
« non posso rilasciare alcun 
commento prima di ottenere 
maggiori informazioni dalla 
nostra ambasciata a Città 
del Messico ». Anastasio So­
moza è per il momento ir­
reperibile: stando ad alcuni 
collaboratori il presidente ni­
caraguense non è ancora 
rientrato nella capitale dalla 
sua residenza fuori città. 

Portillo ha dato l'annuncio 
ieri sera a Cancun durante 
il banchetto offerto in onore 
del presidente Rodrigo Cara­
zo. ed ha invitato i paesi 
dell'America Latina a seguire 
l'esempio del Messico ridu­
cendo il Nicaragua a un 
completo isolamento. « Era­
vamo già al corrente della 
situazione in Nicaragua — ha 
detto Portillo — ma non vo­
levamo crederci. Il presiden­
te messicano si riferisce alle 
azioni repressive della fami­
gerata Guardia Nazionale 
giunta ormai a vedere un 
« nemico » da uccidere in 
chiunque sia soltanto un gio­
vane. E' nella gioventù che 
si conta il maggior numero 
di simpatizzanti con la lot­
ta dei guerriglieri sandinisti. 

Portillo ha detto di essere 
rimasto molto impressionato 
da quanto raccontatogli da 
Carazo. Costarica ruppe le 
relazioni diplomatiche con il 
Nicaragua l'anno scorso ac­
cusando il governo di Mana-

j gua di permettere continui 
I sconfinamenti nel proprio 
! territorio da parte delle trup-
! pe • nicaraguensi. Anche il 
' Venezuela è in aperto con­

flitto politico con la ditta­
tura di Somoza e analoga è 
la posizione di Panama. 

Ancora incerta è la sorte 
di una dozzina di esuli poli 
tici che hanno cercato rifu­
gio nell'ambasciata messicana 
a Managua. 

SAN SALVADOR - L'amba­
sciatore del Venezuela a San 
Salvador. Santiago Ochoa An-
tich. da dieci giorni tenuto 
in ostaggio all'interno dell'am­
basciata insieme ad altre per­
sone da elementi del e Bloc­
co popolare rivoluzionario » 
(BPR) è riuscito a fuggire. 
Le circostanze in cui l'amba­
sciatore Ochoa ha potuto re­
cuperare la libertà non sono 
ancora chiare. Si sa soltanto 
che egli ha immediatamente 
avviato negoziati con i ribelli 
del « BPR » offrendo loro asi­
lo politico nel Panama. 

Dopo l'ambasciatore Ochoa. 
che secondo quanto ha rac­
contato egli stesso avrebbe 
guadagnato la libertà sfon­
dando una porta posteriore 
dell'ambasciata, anche l'ad­
detto militare- e il secondo se­
gretario sono sfuggiti agli uo­
mini del BPR. 

Questi ultimi sono in nove. 
armati di pistole, e si trovano 
ora soli di fronte a ingenti 
forze di polizia che circondano 
l'edificio. Nell'ambasciata di 
Francia intanto sedici loro 
compagni tengono tuttora pri­
gionieri l'ambasciatore Michel 
Dondenne. l'addetto commer­
ciale e cinque collaboratori. 
L'azione nell'ambasciata di 
Francia, cominciata il 4 mag 
gk). dura ormai da oltre due 
settimane. 

I ribelli del BPR che ini­
zialmente avevano occupato 
anche l'ambasciata di Costa­
rica. chiedono la liberazione 
di alcuni dirigenti del loro 
movimento, detenuti illegal­
mente. e la fine delle repres­
sioni e uccisioni contro gli 
appartenenti alle associazio­
ni contadine e sindacali del 
paese. 

Alla manifestazione di Piazza San Carlo a Torino 
* ^ i ^ ^ ^ a — — — w ^ — * m • • > i i i » ^ — . — • * » • » — — W P ^ à M i a — — a — ^ i a a a a ^ ^ — — • i • • • • ' " * 

Il discorso di Marchais 
La lotta contro la disoccupazione e per lo sviluppo; la difesa della democrazia; l'avanzata delle 
forze di progresso: ecco quello che unisce comunisti italiani e francesi nel voto del 10 giugno per 
l'Europa - Il rinnovamento della CEE - Gli incontri in Italia del segretario generale del PCF 

Dal nostro inviato 
TORINO — Parlando ieri sera 
dinanzi all'immensa folla che 
si assiepava in Piazza San 
Carlo a Torino, il compagno 
Georges Marchais ha puntua­
lizzato, cosi come aveva fatto 
sabato pomeriggio ul raduno 
di Marsiglia, gli obiettivi che 
uniscono PCI e PCF per fare 
delle elezioni europee del 10 
giugno un momento importante 
della lotta per una radicale 
trasformazione democratica 
della comunità europea e per 
« far prevalere orientamenti 
in grado di dare una risposta 

! positiva ai gravi problemi pò 
sti dalla tiisi nei nostri due 
paesi e in Europa ». 

Questi obiettivi — ha detto 
Marchais — affondano le loro 
radici in motivi concreti che 
scaturiscono dall'analisi delle 
situazioni specifiche dei nostri 
due paesi le quali presentano 
in molte questioni essenziali 
dei punti comuni: la crisi, la 
povertà, la disoccupazione che 
colpiscono i lavoratori; le mi­
nacce sotto forme diverse che 
pesano sulla democrazia; i 
tentativi di far compiere un 
passo indietro alle forze del 
progresso e della giustizia so­
ciale. ma altresì anche la 
grande combattività dei lavo­
ratori e dei democratici, ani­
mata soprattutto dall'esistenza 
di partiti comunisti forti e 
influenti. 

Marchais ha quindi insistito 
sull'analoga sensibilità e va­
lutazione che PCI e PCF han­
no dinanzi ai problemi del no­
stro tempo: il disarmo e la 
pace, la fine della politica 
dei blocchi, la lotta contro il 
sottosviluppo per un nuovo or­
dinamento economico mondia­
le. Tutto ciò rafforzato dal fat­
to che « in manièra autonoma 
i nostri due partiti hanno de­
finito per i loro rispettivi pae­
si una via democratica per 
camminare verso il socialismo. 
un socialismo democratico ». 
Questa via — ha sottolineato 
Marchais — è stata conferma­
ta dal nostro 23° congresso i 
cui lavori l'hanno ulteriormen­
te precisata, arricchita, in re­
lazione agli sviluppi della si­
tuazione francese. C'è quindi. 

' I O K I N O — Il segretario generale del PCI Berlinguer tra gli operai della FIAT 

secondo Marchais, un punto di 
partenza che converge piena­
mente con quello del PCI, nel 
senso che entrambi pongono 
il problema dello sviluppo del­
la democrazia al centro della 
lotta immediata e futura. « E' 
la medesima convergenza — 
ha detto Marchais — che 
troviamo con altri partiti co­
munisti dei paesi capitalisti 
e che è stata chiamata euro­
comunismo. Ciò comprende la 
rolontà di "trarre tutte le le­
zioni" dalle esperienze dei 
paesi socialisti: questa rifles­
sione ci porta a considerare 
che l'esigenza universale di 
democrazia di cui il socia 
Usino è pftrtotnre assume nel­
la nostra epoca una nuova 
importanza ». 

Il tema dell'eurocomunismo 
e di una via democratica ver­
so un socialismo esso stesso 
democratico ha dunque assun­
to, nelle due manifestazioni 
di Marsiglia e di Torino, un 
rilievo del tutto particolare 

al quale Georges Marchais ha 
voluto espressamente richia­
marsi sottolineando in parti­
colare che « Io sviluppo della 
democrazia in tutte le sue di­
mensioni è la risposta effi­
cace. moderna, rivoluzionaria 
ai problemi » con i quali la 
Francia e l'Italia debbono 
confrontarsi. 

Venendo a parlare dell'Eu­
ropa il leader del PCF ha ri­
badito che i comunisti fran­
cesi « lottano per un'Europa 
democratica, di progresso 
economico e sociale aperta 
sul mondo, indipendente e pa­
cifica ». E pur rilevando che 
« su questo punto le conver­
genze sono importanti e nume­
rose » non ha taciuto « le dif­
ferenze di valutazione e di po­
sizione su certi aspetti, an­
che importanti, della politica 
comunitaria», soprattutto per 
ciò che riguarda l'allargamen­
to della Comunità e le compe­
tenze delle sue istituzioni. Al­
lo stesso tempo ha parlato 

della necessità di una < pro­
fonda trasformazione demo­
cratica del mercato comune » 
e della « più ampia coopera­
zione europea e internaziona­
le ». obiettivi sui quali esiste 
un ampio accordo. 

Esordendo Marchais aveva 
ampiamente parlato della si­
tuazione francese caratteriz­
zando e la vastità e la pro­
fondità della crisi » politica 
ed economica del suo paese e 
affermando che ciò che è al­
l'ordine del giorno nella Fran­
cia del 1979 e per un lungo 
periodo a venire « è più giu­
stizia. più eguaglianza, più li­
bertà, più possibilità di scel­
te effettive nella vita di cia­
scuno, più partecipazione alle 
decisioni e alle responsabili­
tà ». « In una parola — ave­
va detto Marchais — ciò che 
è necessario oggi è più, sem­
pre più democrazia ». E' nel­
la lotta per soddisfare queste 
necessità che Marchais vede 
la possibilità df *rifòn8are* 

su basi « nuove » l'unità della 
sinistra, alla cui idea — ha 
detto — noi restiamo più fe­
deli che mai. Non vi sono in 
effetti — ha detto Marchais 
— altre vie di uscita positive 
possibili alla crisi se non quel­
la di un raggruppamento mag­
gioritario del nostro popolo 
nella sua diversità sociale, po­
litica e spirituale, per conqui­
stare con la lotta del cam­
biamenti democratici. 

Secondo Marchais, il quale 
ha ripetuto che « non siamo 
stati capaci di impedire ni 
.socialisti rii rompere l'unità 
della sinistra e dì obliando-
nare il programma comune », 
occorre « lavorare per co­
struire una nuova unione, ca­
pace di resistere alle prove 
e che permetta al movimen­
to popolare di battere le for­
ze conservatrici, di assicura­
re la presenza di ministri co­
munisti nel governo del pae­
se e di realizzare le trasfor­
mazioni democratiche che si 
impongono ». 

La giornata torinese di Mar­
chais era cominciata ieri 
con una visita alla città e 
un incontro con le autorità 
cittadine. Nella sede del Mu­
nicipio il segretario del PCF. 
accompagnato da Sergio Se­
gre e dal compagno Bruno 
Ferrerò, segretario regionale 
del Partito, ha avuto uh lun­
go e cordiale colloquio con il 
sindaco, compagno Diego No­
velli. 

Alla conversazione si sono 
aggiunti poco più tardi il pre­
sidente della Giunta regiona­
le, il socialista Aldo Viglione. 
il presidente della Provincia. 
Salvetti, e il vice-sindaco so­
cialista, Scicolone. Nel pome­
riggio Marchais, accompagna­
to dal presidente della Giun­
ta regionale, ha visitato una 
azienda agricola gestita dalla 
Regione Piemonte ed è stato 
fatto segno qui ad una cor­
diale ed amichevole manife­
stazione dei lavoratori. Dopo 
il comizio di piazza San Car­
lo. Marchais e Berlinguer 
hanno preso parte ad una ce­
na offerta il loro onore dai 
compagni torinesi. 

----- Franco Fabiani 

Il discorso 
di Berlinguer 

(Dalla prima pagina) 
gica rigida; e occorre guar­
darsi da certi ideologi per 
che costoro, quale che sia la 
cattedra da cui pontificano. 
tendono sempre a sovrappor­
re alla realtà la loro logica 
astratta. Tanto peggio quan­
do, oltre ad astratte ideologie. 
intervengono precisi calcoli 
politici come quello di rin­
viare a dopo il 3 giugno la 
conclusione dei contratti al 
fine di potersi avvantaggiare 
— essi sperano — di una 
flessione elettorale del PCI. 

Un calcolo 
irresponsabile 

Calcolo miope e irrespon­
sabile. ha esclamato Berlin­
guer. perchè contare su un 
indebolimento del PCI per 
portare un colpo ai sindacati 
unitari, non sarebbe certo u-
tile e vantaggioso per ia 
struttura produttiva comples­
siva del paese. Le conseguen­
ze di un simile colpo, infatti. 
consisterebbero in un incen­
tivo ai gruppi sindacali più 
corporativi, più massimalisti­
ci. più provocatori, a quei | 
gruppi, cioè, che non tengono 
in conto le sortì della de­
mocrazia e dell'economia e si 
preoccupano solo di creare 
confusione e disordine, di di­
videre la classe operaia e i 
lavoratori, aizzare la rissa tra 
i sindacati. Ciò che determi­
nerebbe le condizioni pegff'o 
ri per qualsiasi azienda 
pubblica e privata. 

Quelle posizioni dei dirigen­
ti confindustriali nulla hanno 
a che fare, dunque, con gli 
interessi dei lavoratori, del 
Mezzogiorno, dell'intero Pae 
se. Che invece hanno biso­
gno di sindacati forti e com­
battivi, che lottano — come 
fa la Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL - per rivendi­
cazioni jpuste, su una linea 
che vuole stimolare Io svi­
luppo generale del Paese, la 
risoluzione delle grandi que­
stioni nazionali quali quelle 
del Mezzogiorno, della occu­
pazione e in particolare di 
quella giovanile e femminile. 

Agnelli e Carli, ha quindi 
proseguito Berlinguer, dicono 
che gli operai vogliono sol­
tanto «meno orario e più sa­
lario ». Ma questo è falso! 

Nei nuovi contratti si riven­
dica: 
— di rivalutare la profes­
sionalità individuale e collet­
tiva; 

— di concordare un'orga­
nizzazione del lavoro che ren­
da più umana la fatica ope­
raia e garantisca nel con­
tempo una più alta produt­
tività; 

— di sperimentare nuove 
forme di orario di lavoro per 
garantire la massima utiliz­
zazione degli impianti; 

— di conoscere e contrat­
tare gli investimenti che si 
vogliono fare, per aumentare 
l'occupazione e per imprime­
re un nuovo sviluppo al Mez­
zogiorno. 

Al caitro di queste riven­
dicazioni e delle sue batta­
glie. la classe operaia pone 
il Mezzogiorno dimostrando. 
così, di avere una matura 
visione degli interessi nazio­
nali. 

Berlinguer si è rivolto — 
a questo punto del suo di­
scorso — ai molti meridionali 
che erano presenti nella piaz­
za e che certo, ha detto, non 
hanno dimenticato i loro fra­
telli delle città e dei paesi 
del Sud: che ben conoscono 
le condizioni di arretratezza 
e di disgregazione del Mez­
zogiorno. Non si tratta solo 
di solidarietà umana con quei 
fratelli meridionali, ma della 
chiara coscienza che lo svi­
luppo del Mezzogiorno è la 
condizione primaria per un 
diverso sviluppo dell'intera 
società. 

Già si profila il pericolo. 
ha detto il segretario del PCI. 
che quella limitata e preca­
ria ripresa che si è avuta 
in questi mesi, si concentri 
al Nord provocando, su sca­
la più limitata (ma con con­
seguenze più disastrose), il 
ripetersi del tipo di sviluppo 
degli anni cinquanta e ses­
santa che spìnse milioni di 
meridionali fuori delle loro 
regioni. E ciò determinò al­
lora — lo ricordiamo bene — 
lo spopolamento del Mezzo-
e'Hirrto e la congestione nelle 
città settentrionali, con tutti 
ì drammatici problemi e le 
sofferenze che voi — ha escla­
mato Berlinguer rivolgendosi 
agli operai — ben conoscete 
e che hanno oortato disordi­
ne per auanto riff'iarda la 
casa, la scuola, il traffico, 

i rapporti familiari e con i 
figli. Ecco, occorre impedire 
che — anche ammesso che 
la ripresa continui — l'acqui­
sizione di qualche decina di 
migliaia di posti di lavoro 
al Nord produca un'ulteriore 
arretratezza e degradazione 
del Sud. E a questo punto 
Berlinguer ha richiamato la 
importanza dell'opera svolta 
in questi tre anni dall'ammi­
nistrazione di sinistra di To­
rino. guidata dal suo sindaco 
Diego Novelli. 

La partita che si gioca nel­
la trattativa per i contratti 
è importante, ma anch'essa 
dipende dall'esito di quella 
che si gioca con il voto del 
3 giugno. Infatti non dipende 
solo dalle lotte sindacali se 
si riuscirà ad imprimere uno 
sviluppo nuovo e una nuova 
direzione della politica nazio­
nale. Questo, ha detto Ber­
linguer. dipende in massima 
parte dal voto del 3 giugno: 
se potrà esserci cioè, all'in­
domani delle elezioni, la par­
tecipazione di entrambi ì par­
titi della sinistra al governo 
del Paese. Perchè solo una 
partecipazione di ambedue 
quei partiti potrà garantire 
che non sì torni a formule 
superate di governo di cen­
tro-sinistra. E solo la parte­
cipazione anche del PCI al­
la guida del Paese. — ha 
aggiunto Berlinguer con for­
za — è la garanzia, la pre­
messa necessaria — al di là 
di attese miracolistiche — per 
uno sviluppo diverso: uno svi­
luppo che riguardi non solo 
il rinnovamento economico e 
sociale, ma anche nuovi indi­
rizzi nello Stato al fine di 
restituire serenità alla convi­
venza civile, ristabilire l'or­
dine democratico, liberare il 
Paese dal flagello del terro­
rismo. 

Un voto 
determinante 

Il voto al PCI è quindi og­
gi il voto determinante per 
cambiare, per garantire un 
nuovo sviluppo, per mettere 
ordine, per liquidare la pia­
ga della corruzione. Il voto 
al PCI e poi — ha aggiunto 
Berlinguer — il voto più uni­
tario. che consolida cioè l'uni­
tà della classe operaia e il 
suo «sterna di alleanze che 

comincia dentro la fabbrica. 
Alleanze necessarie e da 

perseguire in ogni modo. Nel­
la lotta, in fabbrica, si crea­
no spesso stati di tensione 
nei rapporti degli operai con 
gli impiegati, con i tecnici, 
con i capi. Guai a noi, ha 
esclamato Berlinguer, a con­
siderare questi lavoratori e-
stranci o addirittura nemici 
del movimento operaio. E' 
essenziale invece mantenere, 
rafforzare i rapporti di com­
prensione e di intesa tra ope­
rai. impiegati e tecnici. C'è 
stato un tempo nel quale si 
usava il tecnico, il «capo». 
contro gli operai e c'è anco­
ra chi lo vorrebbe fare: ma 
è contro la storia. Noi siamo 
convinti che è necessario va­
lorizzare. dal punto di vista 
professionale e sindacale i 
« colletti bianchi » e per que­
sto obiettivo, insieme a loro. 
intendiamo batterci. . 

Berlinguer, concludendo il 
suo discorso per questa par­
te. ha chiesto non solo il vo­
to. ma l'impegno di lavoro 
degli operai comunisti in fab­
brica come nei comuni di 
origine, nei quartieri cittadi­
ni. per dare più forza al PCI. 
Ha sottolineato ancora una 
volta l'importanza particola­
re che ha il voto del 3 giu­
gno. Anche quegli operai che 
finora hanno votato per la 
DC. devono riflettere in que­
sta occasione: si tratta in­
fatti — senza rinunciare in 
nulla alla propria autonomia 
di pensiero e di scelta idea­
l e — d i togliere il voto a 
questa DC che. sempre più 
allontanandosi dalla linea Mo­
ro. cerca attraverso le sue 
forze e i suoi uomini più con­
servatori. una rivincita per 
impedire che il PCI, e con 
esso la parte maggiore del­
la classe operaia, giungano 
alla guida del governo e del 
Paese. Solo rafforzando il 
PCI. anche nell'ambito della 
sinistra, si può determinare 
il vero fatto nuovo nella gui­
da del Paese di cui l'Italia 
ha bisogno. 

Nel suo discorso a piazza 
San Carlo, il compagno Ber­
linguer ha anche ripreso i 
grandi temi intemazionali. 
della pace e della distensio­

ne. dell'Europa di domani. 
dell'eurocomunismo ' già af­
frontati due giorni fa a Mar­
siglia nella manifestazione 
« gemella » di quella di Tori­
no. Il voto per uria Europa 
socialista è oggi, qui in Ita­
lia. un voto comunista, ha ri­
petuto. e ha confermato i 
vincoli di amicizia fraterna 
e di solidarietà con i comuni­
sti francesi, che i comunisti 
italiani vogliono sempre più 
saldi e profondi. 

Una chiara 
proposta 

Per quanto riguarda la si­
tuazione italiana, il compa­
gno Berlinguer ha ribadito il 
valore della chiara proposta 
intomo alla quale si è svolta 
la campagna elettorale del 
PCI. con fermezza e con coe­
renza. E cioè che. perchè il 
Paese esca dalla crisi e si 
rinnovi, è necessario che il 
PCI partecipi, insieme agli 
altri partiti democratici, al 
governo del Paese. E' questa 
un'esigenza posta dalle cose. 
E Berlinguer ha trattato te 
grandi questioni che oggi tra­
vagliano l'Italia: dal Mezzo­
giorno al problema dell'oc­
cupazione : dal dramma del 
terrorismo al tema della mo­
ralizzazione nella gestione 
della cosa pubblica. 

Il voto al PCI — e in pri­
mo luogo il voto operaio — 
è l'unico che può assicurare 
il profondo rinnovamento di 
cui si avverte l'impellente ne­
cessità in ogni campo. 
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